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GLI ULTIMI DUE GIORNI

DI CARNEVALE
^^'^^^

MELODRAMMA GIOCOSO

IN DUE ATTI

DA RAPPRESENTARSI

NEL R. TEATRO ALLA SCALA

La Primavera dell' anno 1806.

MILANO

Dai Torchj di Giacomo Pirola

al Regio Ti atro suddetto.
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PERSONAGGI.

ISABELLA, Amante corrisposta di

Signora Felice Vergè.

CARLO , Dilettante di Flauto.

Sig, Diomiro Tramezzani.

BARONE POSAPIANO, pretendente d'Isabella.

Sig* Felice Pellegrini

DON CALANDRINO; Fratello deUa medesima.
Sig. P^incenzo Pozzi.

LTJCINDA, Locandieri.
Signora Giuseppa Collin.

LISETTA , Cameriera d' Isabella.

Signora J eresa Marchesi.

Fx\BRIZ10, Cameriere della Locanda.
Sig. Carlo Menisi.

PANDOLFO, Corriere, Amico di Carlo.

N. ISf.

Cori diversi.

Popolo, e Maschere così delFuno, come delF
altro sesso, che non parlano.

Altri Camerieri della Locanda 5
Caffettieri > che non parlano.
Servi )
Vìi Portalettere.

jy azione si finge in una Città cV Italia .

Supplimenti alle prime parti

Signora Luigia Liparini-^Sig. Gaetano Bianchi»

La Musica è di nuova composizione

DEL SIG, MAESTRO

FllAiN C£S€0 GNE eco.



Maestro al Cembalo
Sig. Vincenzo Lavigna.

Capo Orchestra

Sig. Alessandro Rolla.

Primo J^ioloncello

Sig. Giuseppe Sturioni.

Clarinetto

Sig. Giuseppe Adami.

Corno da Caccia

Sig. Luigi Belloli.

Primi Contrabbassi

Sig. Giovanni Monestiroli.- Sig. GiuseppeAndreolk

Primo Violino per i Balli

Sig Gaetano Pirola.

Direttore del Coro
Sig. Gaetano Terraneo.

Copista della Musica ^ e Suggeritore

Sig. Carlo Bordoni.

Macchinista
Sig. Paolo Grassi.

Direttore delV Illuminazione

Sig. Tommaso Alba.

Capi-Sarti inventori del T^estiario

Sig. Antonio Rossetti Sig. Antonio MaJoU.

Berrettonaro

Sig. Giosuè Parravicino.

Da Uomo Da Donna

\ . -'ili



PERSONAGGI BALLERINI.^

Cx)mpositore^ e Direttore de Balli

Sia Pietro Angiolini.

Primi Ballerini serj

Sig. ArmandVestris— Signora Fortunata Angiolini.

Primi Grotteschi a perfetta vicenda

Sig.Gaet.Fissi-Sig Gio.Chiarini -Sig.Franc.De^ilIe.

Signora Teresa Brugnolì - Signora G iuseppa Rossi.

Primo Ballerino per le Parti

Sig. Giacomo Pirioli

Altri Ballerini per le Parti

Sig. Gaetano Berri — Signora Teresa Ravarini.

Corpo di Ballo
Signori Signore

Giuseppe Marcili. Annunziata Moroni..
Giuseppe Nelra. Maria Berrì.

Gaspare Arosio. Maria Barbina.
Carlo Casati. Antonia Fusi.

Luigi Corticeili. Marianna Garbagnati,
Gaetano Grassi. Angela Nelva.
Gaetano Castoldi. Marianna Heber.
Giacomo Gavotta. Teresa Sedini.

Gio. Battista Ajmi, Giuseppa Castagna.
Fr^ancescò Sedini. Teresa Balconi,

Alessandro Calegari. Luiigia Calegari.

Francesco Tadiglieri. Giuliana Candiani.

Signora Maria Bonsali — Signora Rosa Bertoli.

Primi Ballerini di mezzo carattere

Sig. Stefano Tignola — Signora Madd. Leoni Fissi.

Supplimenti ai primi Ballerini

Sig.Yinc.^ Cosentini - Sig.A urora Benaglia Cosentini

.



VI
DECORAZIONI SCENICHE.

BER OPERA

Piazza.

Sala della Locanda.

Corso.

Galleria in Casa del Barone.

PEL BALLO.

Spiaggia di mare: dal lato sinistro una mon-
tagna altissima, e sotto la montagna suddetta una
caverna^ che corrisponde al mare.

Boschetto di palme con una capanna nel mez-
zo, che si discopre appena fra gli angusti inter-

valli delle palme suddette.

Tetra grotta muscosa : in alto diverse aper-
ture fatte dalla natura: dal lato sinistro un foro
profondo, intorno a cui molte pietre mobili, cha
servono per otturarlo.

In fondo della scena rada di mare con le na-
vi ancorate: nel d'avanti atrio che conduce ali*

abitazione di Zadir.

Xe suddette Scene sono nuove ^ disegnate e dipinte

DAL SJG. PASQUALE CANNA.

UPSALDO E VALWAINE
MAZZO PANTOMIMICO



ATTO PRIMO.

SCENA P R I M
Piazza.

Si vede in distanza qualche Maschera.

Coro , poi Don Calandrino .

Coro I^agazze, il di penultimo
y
Spasseggiano

hntamente osservando le Maschere)
Di Carnevale è questo :

Ragazze , fat^ presto;

Che il tempo di galoppo
Pur troppo — se ne va.

Col Che gusto ! che spassetto ! (assai brillane

te, ed osservando ancKesso leMasch.^
Veder le Mascherine

* Con mezzo velo al petto

,

Con fiori, e nisstri al crine,

E con quel bel visetto

Coperto per metà.
Bpttega... (yerso il Caffé)

Parte del Coro.

Cioccolata, (yerso la medesima
Cai. Bottega . . . parte)

^Itra parte .del Coro .

Limofiata. (come sopra intera

rompendo sempre D. Cai)
Cai, Ehi, ehi... (ad alcuni Garzoni della

Bottega)



^ ATTO
Tutto il Coro.

Badate a me. fai medesimi,
e siedono)

CaL Ehi, dico... (maledetti! {i Garzoni
partono senza badare a D. Cai.)

Qui non si può parlar.) ^
Che specie di Paese !

Che razza mai dì i>ente !

Se resto ancor qui un mese,
La pelle certamente
Io ci dovrò lasciar, (siede in collera)

S C E N A 1 1.

Lucinda^ e Lisetta in Maschera e detti^

Lue. ^ e Lis. -Il suo pianeta

Chi vuol sapere,

Qualche moneta
Faccia vedere,
E tutto subito

Da noi saprà. (frattanto i Gar-
zoni del Caffè iranno ser\^enda

or questo^ or quello}

CaL Queste saranno
^ Due A^enturiere

,

Che i merli cercano
Per la Città.;

Luc.y e Lis^. (Fra se borbotta.) (fra loro versa

C&li ( Io non m'inganno.) D. Cai.)

Venite qaa. fad ^^se)

Per Tarte magica (alzandosi)

Non ho passione:

Piuttosto ditemi
Una Canzone,
Eppoi... (con qualche smorfia}^



P R I M O. 5

lAit\^ e Lis\ Cioè ? (a D, CaL)
Cai. Eppoi vedremo.. •

C' intenderemo
Fra voi, e me.

Xwc.,Zrf<s.Quando mi lasci sola, fcantano y e D. CaL
Secoli son gl'istanti; torna a sedere)

Rapido il tempo vola , (tutti gli altri

^

che siedono presso la Bottega del Caf-

fè, 5Ì mettono in attitudine ascoltare)

AUor, ch'io son con te.

Torna, mio bel tesoro,

Troppo soffrir mi fai ;

Torna, mio Bene, e avrai

Dell'amor tuo mercè.
Cai. Bene 1

Luc.yLis. A quest'altre ottave:

CaL Seguite pur da brave;
Più bel piacer non v' è.

Zuc.,L£5.Lei<a <;u queslo viso

Qual fiaiììuia in petto io chiudo:
iJal piede al capo io sudo.

Gelo dal- c^^po al piè. CaL torna
a le^'tirsi^ e le dite donne lo prendoriQ

in mezzo)
Pensa, mio h-A Narciso,,

Che -as-ai gelosa io sono,

Che non avrai perdono,
Se mancherai di fè.

CaL (Capperi! han detto assai!

Sospirano per me.)
ZjUc, La riverisco: (a D, CaL in aria

di partenza^
CaL Sì fermi ancora: (trattenendola)

Lis» lo le son serva: (come sopra)

CaL Senta, Signora... {come sopra)

Prenda un sorbetto, for alVuna^
or alL altra)



4 ATTO
Beva un caffè, ftutti gU altri stan-

no attentamente osservando que-
sta scena y e continua intanto il

passaggio delie Maschere)
ZéUC.^ e Lis. Obbiigatissima : (in aria dipartenza

^

Cai. Eh via, perchè? come sopra)
Csre^ carine...

JLucy e Lis. Le mani a voi :

(ritirandosi in colleray

Cai. Via , Mascherine , {come sopra)
Già so, chi siete, (il Coro intanto

si leva , e si avanza)
Lue,;, e Lis. Dunque prendete : (gli danno uno

schiaffo />er cadauna)
Cai. Come? per Bacco!

(fregandosi il naso)
Coro Niente; è tabacco. (^ajD ( aZ /r^p-

j^onendosi fra luiy e le donne)
JLuc.^ e Lis. Due prese furono

Di buon rapè.

Cah Due schiafìi? (a Lue, e Lis.}

Coro E in sua presenza? {alle me-
desime accennando D. ( ah)

Cai. Non soffro un'insolenza.

JLut^^Lis. Scusi rimpertinenza:(afJ. Col /ro7i/cam.)

Coro Usi per or prudenza: (al medesimo)

Lucinda , Lisetta , e Coro.

E in avvenir le Maschere
Impari a rispettar.

Col. Di quelle due pettegole

Mi voglio vendicar, (tutti partono ^ e
per diverse bande , a riserva diD. Cah)



PRIMO.
SCENA III.

Don Calandrino solo.

re Qimlnaccle insolenti I or chi sa dove
Se rha portate il Diavolo? potessi^

Scoprire almen.,. ma che balordo io sono!

Merito peggio. Adesso
Mi sovvien ; le ho vedute ;

Anzi Tho conosciute,

Son cinque anni, in Ravenna; e mi fu detto,

Ch'erano due sorelle^

E che il padre faceva il conciapelle.

Ma si davano un'aria

Di Dame d^alto rango! ed ho presente,

Che un vecchio cicisbèo. >. donne sguajate!

Lasciate fare a me: sì certo, un vecchio,
Non so poi dir, se Conte, o se Marchese., r

Basta... ne voglio empir tutto il Paese.

{Neiralto di partire s inconira in un Portalet-

tere^ che gli consegna alcuni pieghi contro paga^
mento. Ne apre uno, e leggendo entra nel .CaffèJ

Il Barone Posapiano con un^ Servo muto^
ma ridicolo , che lo segue.

(dopo aver pensato)

SCENA 1 Y.

£ar. grave passo, e lento

Per la Città mi aggi^ro :

Odo di qua un lamento;
Odo di là un sospiro;

E il cor languire io sento
D'affanno, e di pietà.



è A T T O
Da quella un baciamaiK»,

Da questa un' occhiatina :

Un'altra piano piano

Mi sporge la manina :

Mi chiamano , mi pregano
Da questa, e quella banda:
Chi sono! Indovinatelo:
Chi sono?.,. Qual domanda?
Le donne più galanti,

(]he vanii — la Città.

Ti ricordi, eh? saranno fai Servo y che resta

sempre con attenzione diritto presso di hdj
Poco su, poco giù, se non m'inganno.
Tre mesi; non è vero? io l'ho presente;

Arrivò in Bastardella; e al sol mirarla

Caddi quasi in declivio: eppur d'allora

Io ci ho dormito sopra

Senza pensarci più: ma un sogno... un sogno...

Mi parea di vederla

Precipitar dal Cocchio...

Entrar nella Locanda...

Ahi Ciccobimbo mio, corri, domanda...
Ma no; tu parli troppo, hdi troppo foco:

Portami da seder; pensi^inio un poco, fd Serico

s^aron somma lentezza a prendere ima sedia.

Il Bar, siede y e il Servo nella medesima ca-

ricatura resta dritto in piedi al fianco del

medesimo)

SCENA Y.

Don Calandrino di ritorno dalla Bottega
leggendo una lettera

^

# il Baron Posapiano seduto ^ che discorre col Servo.

lÉ'fil.tjgIi è pure il grand' asino fda .se, e levan-

do gli occhi dalla lettera)



P R T M O . f
Quel mio caro fratel! Cercate conto (leggendo^
IJcl Ballon.., Signor sì; eh' è poi lo stesso,

Che una balla assai grande. Io non gli ho data.

Per quanto mi ricordi, fsempre da se, ora
leggendo y ed ora ragionando sulla letteraj

Alcuna commissione. Avesse almeno
Spiegato il continente!

Qui dice solamente
Éel Ballon... Posapiano..^ *

Ciò vuol dir, che si tratta

Di merce corruttibile.

^ar.Intendi? (d? Servo)
Cai.E presentatelo

^lla nostra germana.
Saranno biscottini^ o porcellana.

Andrò dunque in Dogana . (ridendo)

Per veder, s'è arrrivato il Condottiere
Col Jialìon Posapiano. [in atto di partire)

JBarSon qua. (avendo ascoltata luUima parola)
Cal.CÀ stia. {yeltandost)

Bar.Che vuole?
t'aLlo ?.. niente affatto.

JSar.Perchè dunque mi chiama?
fai (Ho inteso; è tnatto.) (in atto di partirete, s)
JSar.Ehi, ehi, Signor, mi dica...

(Esser costui dovrebbe un Giramondo
{piano al Serve)

Ottimo al casa mio) Se non m'inganno,
Lei mi sembra alla ciera D. Cai.)

Progenie forestiera.

CaZ Per servirla.

jBar.(E'di quelli,, è di quelli...) Lei viaggia,

(prima al Ser.y poi a U. CaL)
Mi figura, per genio , e passaporto.

Ca?.Appunto. (Che bestione!)

jBar.Per altro.., air occasione ...



8 ATTO
CalCìoèl
-Sar.Dov' è alloggiata?

Cal.ln queir Albergo. (accennando)
i3ar. ( Meglio ! ..) Sà, che vi sia certa Signora,

(prima al Ser.j, poi a D. CaL}
Che da tre mesi in qua,..

CalJuiO so; vè ancora.

( Parla di mia sorella,)

Bar. Lei la conosce?
Assai.

J5ar.Caro... iUri dica...

Se mai volesse fare

L'Araldico d'Amore,
lo poi...

CahAé un par mio? (interrompmdolo con rìssen-

£ar,S^IÒ riconoscente : Amento)
Pochi, e subito.

Callo sono ffremendoj
jBur.Eh via; si presti:

Dice appunto il proverbio^
Che ogni lasciato è perso,

ralMalei.,.
jBar.Saranno buoni

Per le spese minute:
Eccovi la caparra, (esibendogli una moneta)

Cai.A me, insolente?.. (alzando il bastone)

jBar.Scuslj perdoni... (ho preso un equinozio.)

( prima a D. Cahy poi al Servo y JD. Cai.
parte )

Ma che? frappoco io stesso

Entrando in quell' Albergo
Mi farò pronunziare alla Signora-

Pel Baron Posapiano,
Ricco, nobile, e dotto;

E senza mediator sarò introdotto, (entra neU
la Bottega seguitato dal Servo)



P R I M O. 9

SCENA VI.

Coro di Giardinieri, alcuni de' quali mettendo

un fiore sulla propria scaletta j e spiegandola , lo

porgono aWuna, o alV altra delle Signore, che

sono alle rispettive finestre.

Coro

(partono)

rendete un fiore

Del mio giardino

,

Che sparge odore
Di qua, e di là.

Nel vostro seno
Verrà poi meno,
Nè del destino

Si lagnerà.

SCENA VII.

Sala nella Locanda.

Lucinda^ e Lisetta in abito come prima ^

ma senza maschera in viso,

dalla porta comune della Sala*

JEuc.Che ne dici , Lisetta?

Ci siamo divertite?

iis. Assai.

Xuc.Nessuno
Ci ha conosciute. 11 miglior colpo è statò

Quello del tuo padron: la canzonetta
Ha pagata ben cara.

XjÌs, Merita peggio, lo senza voi , Lucinda

,

Morta sarei d'inedia. La padrona
E' manierosa, e buona;
Ma da quel tempo, in cui...



IO ATTO
iuc.So, che in Firenze

Amoreggiava un certo Carld.
JjÌs. Appunto.
iuc.Tu mi dicesti ancor, che suo fratello

La costrinse a partir.

IjÌs. Sì, da quel tempo
EHa quasi ha perduta la parola :

Sempre sospira, e brama di star sola.

Xwc.Poverina !

S C E N A YIIL

Fabrizio y Cameriere della Locanda

^

éhe passa con alcuni piatti in mano, e dette. .

Xuc.I^abrizio. (chiamandolo^
Comandi. (avanzandoci)

Xuc.Come stanno
I nostri Forestieri?

Fab Ottimamente ! il solo
,

Che dovrebbe ammalarsi oggi , o dimani ^

E' quel Signor, che alloggia

Al numero vent' uno.
Xuc.Veramente

E' un grande originai. Son quattro giorni

,

/ Ch'egli è alloggiato nella mia Locanda;
E finor non domanda

,

Che qualche minestrina di sostanza

,

E non è uscito mai dalla sua stanza.

Va pur: bada, che ognuno (aFab., chepartey
Sia servito a dovere. Noi frattanto

Andiamoci a spogliar. Guai, se in quest' abita

Ci sorprendesse mai Don Calandrino
Con la men)oria fresca in sulla faccia

D'essere andata di schiaffoni a caccia.

(part07ìo)



P R I M O. Il

SCENA IX.

Isahella^ indi Carlo dalle rispettiate loro Camere.

Si ode il suono d'un /lauto.

Jsab.Qlual suono è questo? e qual maestro labbro

Dell' Idol mio Tarte soave imita,
^

Onde un giorno a me stessa io fui rapita ?

Car.Isabella Isabella... ah! dove sei? (didentro)

Zsab.Ah ! chi mi chiama?., non m'ingannor. , Carlo...

(yerso quella parte)

Car.Qual voce?., ah! mìo tesoro... {sortendo col

flauto^ che si lascia cader di mano)
Sei tu?., qual giojal.

.

a 2 Io non resisto... io moro, (si ahhandonano vi-

cendevolmente Vuno sulle braccia dclValtra)

Car. Sappi... che sempre... ah! tanto

Non mi promise Amori
(confondendosi per la giojaj

Isah. Sappi... che venni... oh quanto!
Quanto penai fmor !

Car. Cara... con me tu sei...

Isab. Caro... con te son io...

a a Ah! no, non crederei

D'esser coli' Idol mio.
Se in m^zzo ai dolci palpiti

Non mei dicesse il cor.

Isah. Dunque...
Car, Si

,
dunque . .

.

Isab. Spiegati..

Car. Parla ...

a :à Che dir potrò?



1-2 ATTO
Sul labbro mio si affollano

Tutti gli affetti insieme:

Mib Ben, te interroga;

Chiedilo a te, mia speme,
Q^ael , eh' io spiegar non so.

^^'ar.Narrami dunque, o cara.., (eon ùnsietà)
Jsah.Oh lata! notte! oh amara

Improvvisa partenza!..
Piansi, pregai, ma invano
Mi opposi al mio germano.

Cor.FA ti costrinse

A partir da Firenze,
Lo so; ma... non vorrei, giacché la sorte

Ci riunì, ch'egli scoprisse...

/$ab. Ignoto
Ancor gli sei: mai non ti vide, e solo

Seppe, che un certo Carlo,
Facea meco il galante ;

Volle perciò all' istante...

C7ar.Tacii mi sembra udir... (facendo attenzione

verso la porta comune^
/sab.Si... un calpestio... (egualmente)

Addio, mio Ben. .. (si prendono per la mano.
Car. bacia la mano ad Isab. dividendosi)

Car.Cì parleremo...

a 2 Addio, (ritorna ciascuno nella sua propria

Camera facendosi de* baciamani. Carlo per

la fretta si dimentica di riprendere il suo

flauto) SCENA X.

Don Calandrino y indi Lisetta^

CaL vjhe giorno mesenterico! in Dogana,
Per unica risposta, sulla faccia



PRIMO. i3

Mi lian data una risata generale:

Qui proprio il Carnevale
Guasta il cervello a tutti.

Ecco un'altra civetta; (spedendo a venire Lis.)

Sempre in giro; nè mai una calzetta {sgri-^

Un ago, un fuso in mano... dandolci)

Zjis.MZf Signore... (mortificata).

Cai. Marcia in camera, (interrompendola con aria

brusca^ ed assoluta)

S C E N A X L

Carlo y che in punta di piedi viene a riprendere

il suo /lauto y e detti ^ indi Fabrizio.

Xis. A.h ! (vedendo, e riconoscendo Carlo ^ die
Car. Zitto. le fa cenno di tacere)

Cai. C OS hi che diavorhai? (a Lis.)

JLis. Eh niente. (ricomponendosi , ed entrando
nella Camera d* Isab )

Ccd. Mio padrone : (salutando Carlo, di cui si ac^
corge voltandosi)

Non le faccia stupor; la prima volta

,

Che s incontra in un uomo, (ridendo)

Crida sempre cosi. Lei suona il flauto?

C#r. Per ubbidirla.

Cai» Grazie! è un istrumento,
Che non posso soffrir: fu la cagione,
Per cui d'un gran briccone,
Che si chiamava Carlo Pimpinella^
S'incapricciò in Firenze mia sorella»

Car (Obbligato!)
Cai. 13 na faccia

Aveva da Sicario,

Cw. ( E senz' avermi
.Veduto mai.)



i4, ATTO
Cai. Non dico veramente,

Che mia sorella sia

Donna da darsi in nK)§lie à un galantaomo,
Car. Come? (alterajidosij

CaLEh, amico, è un gran tomo!
E guai , se io le lasciassi

La caye:^za sul collo!., il mondo è pieno
Di maldicenti. .

far. E voi

Siete il peggior di tutti, (^sempre più alterato)

Cai. Coinè sarebbe a dir? (altjerandosi anch' essoj

6ar. Siete un bugiardo. {con forza)
Cai, Ehi , ehi. . . (alterandosi sempre più)

Car. Vostra «orella

E' più saggia di voi^

I^ab. (Signore, abbasso (aD Cai, tirandolo da parte}

V' è un Barone . .)

Cah (Un Ballon; bestia, che seil)

Fab.{Come comanda lei.)

Cui. (Bisogna dire
.

Ch'abbia arrostito il dazio.) (da ^e)

Fah,{A sua sorella ..)

CaL (Sarà diretto a mia sorella: ebbene
(co7i impazienza)

Che s'introduca in camera.; Del resto {Fab,

Lei non conosce mia sorella. parte)

Car. lo sono
Protettore del bel sesso; e , se volete.

Sosterrò la questione

Sino air ultimo sangue.

CaL Oh ch^ buffone !

Car, Senza far .tante parole,

Con due spade, o due pistole

La quesdon si scioglierà, {intanto si K^edi^

entrare il Bar. nttla Camera Isab.y



PRIMO. i5

'ah Senza spade, nè pistole,

lo la sciolgo in sei parole :

Jjei delira y e non lo sa* fpartendo ^ ed^

entrando nella Camera Isah./

S C E N A X I 1.

Carlo y e Lucinday
poi Don Calandrino y Isabella^ e il Barone^

Tcinerario]

Qual fracasso?

iente , niente... (Per amore fricom^

Mi convien dissimular.) ponendosi)
(E costui di mal umore:
Io non so, che mi pensar.)

Tìa ,iion fate... {frapponendosifra D,Cal^
Oh questa è bella ! ed ilBar.^

(Isabella!., ove son io?)
Non è questa, padron mio, (Véinm
La maniera di trattar. alV altro)

(Ah ! che in colui pur troppo {accennane
lo scopro un mio rivale: ào il Bar.)
Tormento a questo eguale

Nel mondo non si dà.) \Euc intanto

va osservando i moti di Car , e(Ì

Isab.y mentre il Bar,^ e Cai. le,

dicono le loro ragioni)
(Ahi che di Carlo in seno

L'ira d'amor si desta:

Pena maggior di questa

'Nel mondo non si dà.)

Ah! che di lui non vidi (accennando
Giammai peggior fratello: B. CaL)
Yolto del suo più bello (accennando.
Nel mondo non si dà» Jsah.)



i6 ATTO
Cai. La cara sorellina

,
^

S'io pur le dassi retta,

Sarebbe la civetta

Di tutta la Città.

JCuc. (Di sguardi , e di sospiri (osservando Isah.^

Io veggo un certo gioco... e Carlo)
'

Appagherò frappoco
La mia curiosità.)

Cur. Mi rallegro, mia Signora,
(con caricatura y e riso sardonico}

Della sua felicità.

Isah. Io fui sol felice allora, (eg-ualmenté)
Ch'ebbi il cuore in libertà.

Cai. Che ne dice? ^-^ (a Car.)

Car.
^

E' vero > è vero.

Isdb. (Me infelice! )

iSar. Io molte spero*., (yagh^- .

Le donne, se mi vedono, giandolsab,}
Tosto di me si accendono,
E subito mi cercano
Amor per carità.

Cai. Metta fuor la sua pistola (a Car. ridendosi-

Per r onor del vago sesso. di lui)

Car. Dite ben; mi pento adesso
Della mia credulità.

Detto (InfedelL.) (ad Isab. di soppiatto)

Isab. (Yoi mi offendete.) (egualmente)
Bar. Via, Signora... {ad Isab)
Cai. Che volete? {al Bor\

Non vi state a lusi^igar. {dividendola

con maniera brusca da Isab.)

Bar. Non mi voglio cimentar.
Isab. Car. (]Nè mi posso, oh Dio!, sfogar.)

JLuc. (Oh che scena singoiar!)

a 5.

Tutti. (Un certo moto io sento (ciascuno da seX
Confuso intorno al core»)
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Tsah.y Carlo y ed il Barone.

i (Di gioja, e di tormento

^

1 Di speme, e di timore:)
XucCaZ. ) (Di noja, e di contento,

f Di rabbia, e di stupore:)

Isah.Car. (Intanto, appoco appoco
Cresce d' affanHi il vortice

,

E in mezzo a cento palpiti

Riposo il cor non ha.)

Xuc.Car. (Intanto al par d'un vortice

I miei pensier ^i aggirano:

Ma sempre poi di giubilo

.Brillando il cor mi va.) (partono tutti

a risers^a di iuc.)

SCENA Xlll.

Lucinday poi Fabrizio.

Xuc.Xj occbio, dice il proverbio,
Vuol la sua parte ^ e l'occhio

Mi dice, che Isabella.,. Oh! appunto, ascolta:

(vedendo arrivar Fahr^
Sai tu, come si chiama
Quel Signor malinconico

,

Che ancor non è dalla Locanda uscito?

jpal).Carlo . , . {accennando di voler richiamare alia

memoria il cognome^
Zwc.Basta così. (Tutto ho capito.) (parte)

SCENA X I V.

Don Calandrino ^ e detto.

CaZ. ^enti Fabrizio; io voglio
Di casa uscir: la notte

b
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Non è molto lontana: onde ti arverie^
Che, se mai qui tornasse

Quel temerario del Baron, tu deyi
Intimargli, che vada
A fare i fatti suoi.

yal).Ma se per caso

Facesse il prepotente?
CaL Hai tu coraggio?

jFbb.Competentemente.
CaZ, Ebben; pendi lezione.

Figurati, che adesso
Io mi cangi in te stesso;

Cioè, ch'io sia Fabrizio
Camerier dell'Albergo, Ecco il Barone,
Che pretende introdursi ad ogni patto:

Sta, Fabrizio, a veder» com'io lo tratto.

Camerier — dice il Barone :

Io rispondo — chi mi chiama?
I\iverir vorrei Madama:
E* impedita / non si può.

Torna ancor per la seconda;
lo ripeto non si può.

Ma se arriva poi la terza

,

Già la bile sovrabbonda:
Signor mio y qid non si scherza t

Creda a me y sia persuasa:
Faccia presto; torni a casa.
Perche flemma io più non ho.

X^he? non muovi ancora un passo?
Che ? vuoi farla da Gradasso ?

Tton V intendi ancora ? no i

Prendi y e uno; sei contento? (J« un pu
gno a Fcibr.y che si va ritirando ,

così in seguito)

J^rendi , e due ; neppur ti basta ?

òe ci hai gusto , a cento ^ a centé

Scillaffi^y e pugni io ti darè*'
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Quel Babbuino
Del Baroncino
Al par d*un guiadelo

Gri<iand€> va.

Fugge air oscuro
Giù per le scale ;

Urta nel inur<).

Rompe il fanale .

Cade, precipita

Tutto confus^i
Pm rotolando

Si ammacca il muso;
E va gridando —
Pietà, pietà!

'Intorno al misero
Tutti si atfoliano 5

E ria lo portano
Per carità. (parìe)

FahJlo capito, ho capito:

Ma in^pegni non ne voglio:

10 faccio il Cameriere;
E il passar V ambasciate è mio mestiere.

(parte per la porla comunè)

SCENA XT*

Carlo solo

dalla sua^ Camerd%

Misero Carlo I e questo

Esser dunque dovea di tanta fede
11 guiderdone?.. Io dunque avrò Còtdiut^

Per un'infida e sospirato, e pianto?

Oh Dio! potessi almeno (guardando versola

A' 1 ei parlar I . • punirial Ccmn^ra Isab)
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Ma forse a torto io la condanno: un giorn#
So che mi amaYa. AH' improvviso incontro
Qui poc anzi io la vidi

Di giubilo brillar... folle ch'io sonol
Ma colui?., ma il Germano ?..ah^ che Itabella,

Crudelissimi Dei , non è più quella.

Il più caro, € dolce oggetto

E'caglon del mio dolore:

Ma una voce io sento al core,
Che m'invita a giubilar.

Gelosia, tu l'empia sei.

Che avveleni i yorni miei;
Per te sola io son costretto

^ . , . Tra gli affanni a palpitar.

Wa una voce io sento in petto,

Che m'invita a giubilar.

Il vederla per ora .

Difficile sarà. Si faccia intanto

Un po' di moto, e si distragga in parte

D^Ue cure il mio spirto, {/incammina per
partire)

SCENA XYI.

^P^ahrizio con un libto sotto ul braccio , e detto.

jFab.Tìuon passeggio: (a Carlo)

^Sì diverta.

Tar, Obbligato. (partendo)

FahMmico male:
Finalmente ha capito, : . •

^

CRe restar sempre in mezzo a quattro mura
IVon è cosa salubre: i Pipistrelli

Escono al 111en di notte, (parte per quella me-
desima handa per dove entrò lasuapadrona)
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S C E JN" A XYII.

Isabella dalla sua Camera,
indi il Barone col sòlito Servo dalla porta comune*

Jsah.\. Carlo io Toglie

Rinfacciar dolcernente % suoi sospetti:

Egli ni i offese» è ver; ma quando mai
Un geloso trasporto

Fu delitto in amor?
JSar.Eccomi in porto.

Tu va pur; ma ricordati (al Servo ^ che, rU
Di cercare alla Posta , cevuto V ordine y parte)

Se vi fosse per me qualche dispaccio.

Sogna il , JSo4:chier le belve
,
(^avanzandosi con

M . affettata galanteria verso IsabJ)

Le selve il Pescatore Gran dir! Madama,
Sogno ancor io co^H.. come si chiama?

/sabJsahella, (ridendo)

£ar. ìio capito; e non so dirle

Per qual maligna stella
,

Sogno ancor io cosìDonna Isabella, (con enfasi)

Sogno; e lei sa, che sono (Isab, sempre ridè

1 sogni della notte . a parte)

Yoragini del di guaste, e malcotte.
Dunque se mi permette. .

Isab.ìio inteso. (Divertiamoci.) Vorrebbe
Lei meco amoreggiar. Questo va bene,^
Ma nel caso conviene, che si adatti

Ai mio vocabolario
,

Moderno , modernissimo.
jSar.E' stampato?
/sab.S'impara a orecchio.

£ar. e; bello?
^

Isah.K ass?i più energici)

Del linguaggio ordmario. Io non 50 poii
Se lei sarà capace...
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Bar.Ehi pensi, o cara;

Da un libro, come il suo, presto^ s^mpara.
Jsab.Mostro d'Averno! fai Bar. con enfasi, in-

cominciando ad amoreggiare}
Sar.Come? come? (ritirandosi spas^mtato)

Jsa&.Eh niente;

Espressione amorosa.
J?ar-( Questa moda è curiosa.)

Isah.Asino ! . . Bestia 1 . •

^ar.Bagattella!

Jsah,Son due
Scherzi d' amor.

JBar Capisco.

Isah Mìo leggiadro scimìotto.

^ar.Mìa vezzosa scimietta. (dopo avere alquanta
Jsah.Oxso gentile. pensalo)
JBar.Tigre adorata.

Jsah.Oh infame schiattai

Har.Ohì crepa.

/sab.Ma brave!
JBar.Eh appoco, appoco

Imparo il calendario»

Isah.lo mi consumo
Per te , come un ceroto-

SarAjB vado in fumo.
Isah. La tua voce è a me soave,

Come il canto degli Alocchi^
Quanto è caro il fumo agli occhi,

Tu, mio Ben, sei caro a me,
Sar, La tua voce è a me soave.

Come il canto di Cornacchia^
Un Ranocchio, quando gracchia^
Idol mio, somiglia a te.

Isah. Oh che lubriche parole !

Sar. Oh che salse pellegrine]

Jsab. Altri tempi, ed altre scuola»

^cj?r. Altre forme, altre dottrine^*
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é^2 Meglio stuzzica gli orecchi

La maniera d'oggidì.

Qne bàbbèi de' nostri vecchi
Non facean F amor cosi.

Deh ! ti conservino {yicende^^olmentè

Sempre gli Dei , con moìia espress,^

Dolce vertigine

De' giorni miei.
Amabilissimo
Mio raffreddor.

Jsab.Ma bravo !

JBar.Cìie ne dite ?

Jsah.lo vorrei , che crepaste in questo giorria,

lìarJo vi vorrei veder cotta in un forno.

isaò. C (Chi mai non seppe ridere

,

I Che venga a noi d'appresso;
1 E' sé non rìde adesso,

ì Ma più non riderà.)

JBar. \ (Chi non conosce il tenero,
J Che venga a noi d'appresso.^

F E se noi sente adesso
,

{, Mai più noi sentirà )

a 2 Ah! che una coppia simile

D'Amanti non si dà. {ìsah rientra nel-

la sua Camera; il Bar parte per la
porta comune j incontrando il Serf^o,

che gli consegna alcune lettere)

SCENA XVIIL
/

Fabrizio dalla partè medesima^ per cui è partito^

e col medesimò libro sotto al braccio j
indi Carlo in collera dalla porta comune.

Fah^^ì^^ da bravi; allestite (a due altri Carne--

rieriy che spengono dalla porta comune coW
occorrente per apparrecchiare una^ tavola)
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La tavola per quindici persone ^

In questa prima stanza; e aprite l'uscio
^ Della picciola scala

Per non far tutto il giro della sala, (i Carne-
neri entrano nella stanza accennata)

Car. Cameriere , il mio conto, (a Fah., girando
Fnh Yuoì partir? come frenetico per la Sala)
CarSi.
Fah.iChe fretta!)

Volo a servirla, {incamminandosi <;erso la por^

Car.Aspetta. ta comune)
jFab Non mi muovo. (fermandosi)
CarJnfedel I . . che vi(Ji mail..

11 mio rivai !

Fab.(Ma con chi l'ha?)
Car. Nè vai?

^
^

(a FaK)
JF'ab Subito. (incamminandosi^ come sopra)
Car.lNo, ti arresta...

Anzi va...

J?ab.Ma, Signor.,,
Car.Che smania è questa T

Fah.la somma che risolve? (intanto Isah, esce di
Car Io ? niente affatto. nuovo dalla sua Camera)
jPab.Quando è così... (s"^ incammina verso la Ca-

meray dovesono entrati gli altri due Camerieri)
_

Car.Son dis^perato.

Car.l ngrata donna! io partirò; ma prima
Voglio farti arrossir. No, non fra vero,.

Isabella crudel, che questa io lasci

Disgraziata Locanda
Prima...

i^afe.(F matto.) (entrando)-

SCENA XIX.
Carlo y ed Isabella in disparte

j

che a suo tempo si scopre.
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/^ab.Isabella è qua: cosa comand'à.? Cseoprendosi

,

CarXosa comanda? ed osi ed interrompendolo)
Demandarlo così? Non ho veduta
Ora sul ciglio al tuo novello amante
Il mio destino?

Jsah,Ah y ah. (ride)

Car Ti\ ridi?

Jsab.Oh Dio! (mostra di piangere^
Car,Ta piangi?

Isab.\ un tempo istesso

Rido, e piango per te. Di risa oggetto

Son le tue smanie...

Car.E aggiungi (interrompendola con forza}
Lo scherno alF incostanza? io non resisto;

Addio. {in atto di partire, poi si ferma}
Zsab Misero Carlo!

Mi credi rea ; da' laccj tuoi vorresti

Liberarti , e non puoi.

Car.ViXT troppo ! {esclamando con forza}
/^ab.Attendi

Da me discolpe, e non le avrai...

Car.Tirannal
/sab Lasciami dir: ti fingi

Sempre nuove chimere.,*
Car.E tu le chiami

Chimere ?

Isah.A torto esclami;
Fremi a torto, e sospiri;

E sembri a chi ti vede, a chi ti ascolta,

Ritornato fanciullo un'altra volta.

Cardellin , eh' è preso al visco
,

(ironica--

Si dimena , e batte l' ale : mente)
Ei s ingegna, io lo capisco,
Per tornare in libertà.

Poverini lo compatisco;
E tu pur mi fai pietk.

ba
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Ma no

,
pietà non raeriti....

Rido de' tuoi rimproveri . ..i

.

Yanne pur , se rea mi credi

,

Spegni pur T antico ardore :

Questo cor per tuo rossore

Sempre fido a te sarà.

Tu mi guardi.», ti confondi...

Temi ancora lo capisco,:

Poverin ! ti compatisco,

Si, davver mi fai pietà.

(rientra inCamera^
Car.Dunque ^enza ragione

Io di lei mi lamento, a quel che dice:

Lo voglia il Cieli, quanto sarei felice!

{rientra ntlla sua Cameray

SCENA XX.

Coro dalla porta comune^
mài Fabrizio dalla parte y per cui era entralo.

•Caro ^orga , o tramonti il Sole ;

Parta a sua voglia, o stia,

lo so, che all'Osteria

Mal notte non si fa.

Yada chi vuole all' Opera j
lo mi diverto qua.

Fah, Già tutto è pronto:

Coro Andiamo^
A tavola sediamo :

Finché si resta a tavola

,

Non passa mai l'età.

V<ida chi vuole all'Opera;

lo mi diverto qua. (entrano nella Cc^-^

mera da dove è uscito Fahr.y
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SCENA XXI.

Don Calandrino p e detto ^ indi Lucinda^

Seiei stato sempre airerta?

Eh come !

Hai tu scopar t-a,

Qualch' altra novità ?

Kessuna in verità.

Che libro è quello?

I noaii

Qui soii dei forastieri. {Cai, lo prende

^

Vapre , e legge^
u4ndrea Guastamestieri,

Girolamo Tempesta,
Antonio Malatesta,
Carlo Piìnpin.,.. oh bella! (alterane

dosiy e tornando cogli occhi sul libro}

Quel Carlo Pimpinella
^

{comparisce
Quei pezzo di birbante

, £uc.)
In quest'Albergo st4 ?

Acqua alle ruote, e subito: (aFahr^
Piano , si fermi, io dubito

, {Cai, si agita

per la scena senza badare a iuc.)
Che si;i partito già.

La condurrò in America,
E forse ancor più in là. (entra nella sua

Camera}
SCENA XXII.

Carlo in collera dalla sua Camera y e detti

^

indi Don Calandrino di ritorno y

Isabella y e Lisetta.

erfido ! scellerato! (contro Fab,}
Voglio passarti il petto.

V
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Tmc. Ma lui non ha sbagliato t

LucFah. Fu il libro, che parlò, (Fah. in arm
supplichevole)

Car. Torna colui: d'aspetto (vedendo a ritor-

Dunque mi cangierò. nave D. Cai,}

Cai. Lei prepari il suo baule: {ad Isah, gi^

rando indispettito per la Sala)
Isalf, Io di notte non viaggio:

(ancK essa indispettita^

LuCy Lis y e Fah.
Questa idea non è da saggio:

Car. Lue. Lis.y e Fah,
Abbia flemma; aspetti un po'. {aD,Cal.)

Cai. Non l'intendo; Signor no. {Fah.parte}

SCENA XXIII.

Il Barone con una lettera in mano accom-
pagnato da due Servi con fancdi accesi^ e detti,,

indi Pandolfo Corriere^ e Fabrizio»

Bar. C^ual Barone Posapiano (D. Cai. fa
l atto di richiamare qualche cosa alla

memoria^ indi cava ài tasca una lett^
* Mi presento nelle forme :

Carta canta , e Yillan dorme ;

Qui di data error non v' è.

Car. y Isah, , Lue, , e Lis.

Che vuol dir quel foglio in mano?
Bar* Or Io spiego in abregé.

Lui di lei non è germano ? (a Don Cai.
accennando Isah,)

Lei di lui non è sorella ? (ad Isah. ac'^

cannando Cai,)

L'uno, e Taltra, questo e quella

Son diretti entrambi a me. (mostrane
do loro la lettera^
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(Or capisco...) Lei mi scusi... fesami^.

Scusi lei... nando la sua Iutiera)

Perdon...
Perdono..,

( Questo sciocco sarà buono
La partenza a frastornar.)

(a Cario e ad Tsab.)

Car, (Ah! mia cara , io non yorreìfad Isab)
Poi ridurmi a sospirar.) (frattanto il

. Bar, e D. Cai. parlano insieme)

(Son per te gli affetti miei: (ei Car.)

Yedi
,
taci, e lascia far.)

Siamo à tempo ... ehi con chi parlo?..

(ai Ser^^i , cìitt partono)
M'intendete? fate presto.

Ma per chi ? per via di Carhj
Ci volete abbandonar? (a f). Cai. y

che continua a parlargli con affanno)
^ Car,y Isàh.j Lue, y e Lis.

E partito.

Non Io credo .

(Per amore ve lo c\\ìeào,(al BarAÌran-^
dolo a parte , mentre Lue. , e Lis,-

distraggono D Cai,)

Obbligatelo a restar.)

Ahi quel Carlo?...
,

E già partita,

lo Io giuro , e lo spergiuro ;

E quand'io verassìouro,

E increanza il dubirar.

Quando lei mi fa su.uro
,

Pili non voglio dubitar, (i due i^er^i

del Bar , e due Camerieri della Lo-
canda portano una tavola già pre-

parata^ sulla quale sono alcune vi-

9ande
f ^ quattro 'candele accese)
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J3aì\ Aggradisca , o mia delizia

,
{ad Isah, ac^

cennan do ìatavoìa)

Questo piccolo ambigli,

lo gliel' offro
,
qual primizia

Di rispetto, e servitù.

Isab, Quesfa e tr^pa gentilezza.

Mar. E' mio stile. (Oh che dolcezza!)
Aggradisca . .. favorisca . . . (ora ad Isab.,

ora a D, CaL^ ora a Car)
Io vicino a lei mi assento; {ad Isah,

prendendola per la mano p e coìidii-

cendola a tassala)

E lor due di quà , e di là. (a Car, ^

e D. Cai.) {sied^ojio in quattro ^ Luc^
e Lis. restano in piedi. Fah parte)

iuc.Xis. (Questa scena è alquanto seria;

Non so come finirà (fra loro)

JB^r, Io bevo all^ salute { esternando consola-

zione per la partenza deW incognito

ri\^ale )

Di Carlo, eh' è partito,

E più non tornerà.

Jsah^ lo bevo alla salute (facendo gioco fra
il Bar. p e Carlo J

Di quel , che mio marito
Frappoco diverrà.

£3ar. lo bevo alla salute (dando delle occTiia-

te ad Jsah.)
Di quelle donne astute

,

Che san, come si fa.

€jah Ip mangio , e poco parlo ;

Ma un brindisi vo' farlo;.

A chi portò via Carlo
Con tutto il cor desidero

Denari , e sanità

.

Xm^.Xi5. Evviva ! evviva} evviva ! (5^* oJe il suo-

no duna cornetta)
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Isah, , Luo, p e Lìs.

Si ascolta una cornetta :

E' un qualche forestiere :

CaL Cospetto ! sta a vedere
,

Che Carlo torna ancora,
Bar, Che dice lei, Signora?
Jsah. lo dico; e son certissima.

Che Carlo non verrà.
Pan. Mangio ; e in un attimo

Rimonto in sella.

Dunque sbrigate^\4 ... (a Fah.*)

Oh 1 . . . Pimpinella ... ( accorgen^
dosi di Carlo fa un atto di stu-

pore , e di gioja , e va per ab-
hracciarlo)

Carlo ! , .

.

Sar. Cai. Che sento \

Car.y Isah.y Lue. y Lìs, ^ e Fah^

(Oh! qual cimento! )

Car. Isaì). (Qual colpo orribile !)

Tutti Confuso , attonito

lo resto (jua.

Bar. Dunque tu ?..

.

Cai Tu Carlo sei ?

Car. Io son Carlo , e non mi ascondo;
Isabella io sone amante:

Se cascar dovesse il mondo ^

Isabella io sposerò.

Cah No , Signore .

Bar. Signor iìo.

IjUc.j Lis.i Fahy e Pan.

Ma no» gridate :

Zitti , fermate :
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SCENA ULTIMA.
Coro dalla Carriera della cena , e detti.

Coro Cjhe babilonia !

Cai. Lei m'ha tradito. (al Sar:)^

Coro Perchè si disputa ?

£ar. Non è partito
,

Ma partirà.

Coro Che cosa dicano

<^ui non si sa.

Isah, ,
Car.^ e Taf,

jCostui di rabbia

Crepar mi fa

.

tsab,y Car.
f

il Bar.^ e D. Ca%

Sento sull'alma scendere
Un nembo di crepuscoli;

L' ossa mi sento accendere ;

L'ira mi scuote i muscoli,
E borbottando va.

Ecco §ià rompe gli argini

,

Già scoppia fuor del seno :

Sangue, terror, veleno
L'ira versar saprà.

Lue. y Lis. y Fab.
,
Pand.j e Coro

Ma via, finitela;

Non fate strepito;

Tacete : olà.

Fine delV^tto prime.

>



ATTO secondo!''

^ S C E N A P R I M A. ^

Piazza y come neirAtto primo»

Comparisce una Mascherata di Baccanti^
Alcune Maschere in figura di Tigri tirano un
Carro y su cui è una Botte ^ e sulla Botte un
Personaggio rappresentante Bacco, ^éllri cantai
no^ altri ballano ^ altri cavano del vino dalla
parte di dietro della botte , e danno da bere ai
Compagni. La brigata è composta di persona
delV uno y e delV altro sesso , e tutti seno coronati
di pampini^

Coro di Baccanti , indi D. Calandrino.

Coro Si giri d'intorno, {durante il Coro,
alcuni de^ Baccanti vogliono ob-
bligare D. Calandrino a b^re^ed
egli ricusa.

Si vuoti la botte ;

Si beva di giorno y

Si beva di notte ;

E vada in berlina

Chi dice di no.
CaL Ma grazie , vi replica; {ai BaccaJiti}

Non bevo a quest'ora:

11 mio stomachevole
Andrebbe in malora:
Volete capirla?

Vi dico di no.



34 ATTO
Coro Evviva! evviva Bacco!

E il sugo del boccale !

Io l'ho bevuto tutto,
E non mi ha fatto male

.

Ctìh Guardate là, che Bacco! (osser^anùo^
ed accennando quello^ cK è sulla

botte)

Che pazzo originale !
^

E' un'altra botte anch' esso j

^
Par proprio tale , e quale.

Coro E'Tacqua, che fa male ^

Ma il vino fa cantar.
Val. Crepano le cicale

A forza di cantar.
C^or© Si balli , si salti ,(una parte dei Bac^

canti si affolla intorno a D. Cai.

volendo costringerlo a ballare)

Si canti , si suoni ;

Si lodi, si esalti

Con mille canzoni
L^umor di cantina^
E chi r invento.

CùL Ornai le calcagna
Costoro mi han rotte:

Che bella cuccagna 1

A^^aotare una botte!
Ma il mio fazzoletto (palpandosi le

tasche)
Fra tante canzoni .

La borsa cospetto!

Guardiamoci un po', incava di tasca
il fazzoletto y e la borsa, e nas-
conde V uno^ e Valtra nel daK-anti

deW abito)
Da questi bricconi

Si salvi chi può . (il carro si rimette >

in cammino ^ e la brigata parte)
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S C E N A 1 L

JD. Calandrino, indi U Barone.

yalXjrrsiZie al Cieli sono andati. Ho altro in testa,

Che Maschere, e canzoni! O^gi a buon conto
Mariterò Isabella

Al Baron Posapiano . Veramente
Io tengo anche costui

Per un poco di buon : di due birbanti

Qui si tratta^ lo so; ma per venire

A qualche conclusione
Fra i due scelgo il minor; la dò al Barone,
Dunque frapperò (m atto di partire)

Blir,Appunto (venendogli incontro , e trattenendolo)

lo cercava di voi per dirvi schietto,

Che d'esservi cognato
Non ho più volontà.

Cai.Come !

Bar.Ho saputo,
Che Ciarlo è sulle furie, e cVè capace

Cairn chè ?

ìBar.Dì tutto; ed io son uom di pace

.

iCal.Eh! se la ifiià germana
Le piacesse davvero !

j5ar.Essa mi è cara,

j

Come son care ai Bamboli le o£felIe ;

! Ma qualche cosa men della mia pelle

CàlE lei teme di Carlo?
JBar.Eccolo ; io vado, (dopo aver osservato ^d-*

CaLSi fermi. lendo partire)

Bar,Oìhò •

C7aLMa senta: io voglio 4arle^
Per avvilir colui

,

Un segreto infallibile
,

^coperto poco fa.
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J5ar.Cioè ?

Cai. Nel caso,

Ch'egli ardisca insultarla ^

Lei faccia a raodo mioy non sì sgotiientij

Risponda tu per tu^ gli mostri ì denti,

JBar Mostrargli i denti y. e tu per tu: mi piace. 3

Col.Vedrà, che appoco, appoco
Cambia il tuon della voce ^ e abbassa il capa*

Sar.Cì proverò.
CaLSe attaccano baruffa

,

Io sempre ho guadagnato:
Uno resta ammazzato ^ e buona sera,

L'altro, o via se la sbigna,^ o va in galera.

riverisco. (con gentilezza affettateli

i?a?\Padron mio. '

'

Ha riposato bene
Lo notte scorsa?

J5ar.0ttimamente • '
^

Cc27\ Spera,
Che altrettanto felice

Sia la futura? il cor che le ne dice?
^ar.( Capperi ! a si gentili complimenti

j\on v'è bisogno di mostrare i denti.}

Car.Non risponde?
jBar.Io mi perdo

Nel vasto mar delle sue grazia.

CcirJPJ vero
,

Che oggi lei prende moglie ?

Bar,Sì vocifera,

<^le ! io non Io credo.

(parte}

SCENA I I L

^ Carlo ^ e detto.

Car.Sta bene ?
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far.'feYchè?

^ar. Perchè la sposa

I

Vedova resterebbe dopo un'ora.
' Jar.Alla larga; ma come?
,g

ar^Ecco i regali (mettendo fuori , e mostrando^
Preparati al marito. gli due pistole)

?ar.(Ora capisco :

^ Cominciò dolcemente ;

Eppoi...)
7ar.Che vene par? Volete farne

Una piccola prova ?

^
?ar.Veramente

\ Non ho tal volontà: però vorrei
' Conoscere il soggetto.

Che m'offre un tal regalo :

^?ar. Io quello sono. {prendendo untarla molto
i5ar.Bravissimo ! seria )

\ 7ar.Alle corte :

I

O lasciate Isabella
,

1
' ^ O andar vi faccio in aria le cervella.

lSar,Wiente di più? Voi siete assai discreto:

Ma pur ditemi un poco;
Mi conoscete bene ? .

<

Sapete chi son io ?

(7ar,0ra vi provo : a noi . {porgendogli una delle

pistole^ ed allontanandosi)

Bar.Due parole sentite , e son da voi.

Son guerriero , e questo braccio

E' terribile a sassate ;
'

I

Ma per ora
,
perdonate

,

' Hon ho voglia di pugnar. -

€cr. Non ascolto i detti tuoi ;

Non il curo, e non paventa:
O battianici, o sul momento (n'^oZutaJ!

Isabella hai da lasciar*
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Bar. Questo luogo, o caro amico,
* Non è buono per combattere :

Se dobbiamo andarci a battere, w
Sette miglia io Toglio far.

^
Car. Sei un vile* (con forza) ^

J3ar. Non importa.
j

Car. Io ti sfido. |*

JBan Io non accetto.

Car. Ah poltrone maledetto 1 (co?! forzu
Bar. Non vi state a riscaldar* mci^giorey

Vn salutar consiglio I

Yuo' darle, eppoi decida:

Se corre la disfida
,

E' certo, ch'io ti amma22o:(con enfasi)ì

E tu vorresti, o pazzo,
Morire in quell'età?

Car. Come ! un codardo , un sciocco

Meco cosi favella ?

O cedimi Isabella

,

O n^ori adesso qua. (minacciancloló con
Sur. Morirei... adagio un poco; la pispola)

Per chi? per una Bella?

Prendetevi Isabella ,

Susanna, Dulcinèa,
"Vi cedo ancor la Dea
Di tutte le beltà.

Car. La mano in pegno datemi^

Bar. Son pronto : Eccola qua,
Car. (Amore, ti ringrazio:

Non ho più che bramar.
Bar. ( Oh Giove I io ti ringrazio :

Non devo più tremar.)
Car. ( Isabella sarà mia :

Più non v'è da contrastar.)

Har. Voglio andare all'Osteria

La paura a discacciar.)
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?ar. Dunque amici....

Bar. Sempre amici
i^ar. Dunque pace....
Bar. E pace sia.

Car. (Dal piacer^ dall'aDegria
Io mi sento trasportar.)

Sar. (Per la donna in fede mia
IN^on ho voglia di crepar.) (^parlono'^

S C E N A lY.

Sala della Locanda , come neirAtto 1.

Isabella , iMcinda ,

Jjisetta , e Fabrizio , indi Carlo^

/sab.Xjisetta vieni qua, Fabrizio, Amica

^

Ho bisogno di voi,

Xuc.Siamo qua tutti

Per ubbidirla: ci comandi.
/sab.Uditemi.

Carlo dov'è ?

Xuc Noi so.

jFVib.Carlo è sortito.

/sab.Sarà forse al Caffè : corri a Tercarìo.

JFab.Vado..., ina viene appunto, (m atto dipw^
tire osserva Carle , che i^'enc)

Isah.T'duto meglio I

{7ar. Isabella....

JsabMìo Carlos
Non v'è tempo da perdere;

Sappi , che |iiio fratello

Pretende ^ che al Barone ro mi mariti
Onde convien risolversi.

CarMi ascolta :

Mi ^etie in raent^ u^i bel pensieri, f;^^
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Tsab-Spiegatl*

Car.Dimini , Liicinda ; hai per fortuna in casa
Dedi abiti da maschera ?

Xuc.Moltissinii.

Car.Va ben : dovete dunque
Tutte tre mascherate
Venire al corso ; ch'io colà vi attendo.

Tsah.M-'d per far cosa ?

Car.Attenta bene : io voglio

Finger con tuo fratello , e col Barone
D'esser teco sdegnato : a tale effetto

Dirò , che ho risoluto

Di lasciarti , e sposarmi
Con la più. bella Maschera, che incontro.

Già- m'inteadi , Isabella ;

La Maschera sei tu; Eccoti un segno
Per poterti distinguere

,
{gii dà un fiore}

Jsah.lìo capito.

Car.Yo'^ììo , x:he tuo fratello , ed il Barone
A questo matrimonio
Faccia 1' un come T altro il testimonio.

Xuc.E' bella F invenzione

JLis. E' spiritosa.

CarJe vado; fate presto ;'^

Addio, anima mia. faci Isah. partendo)

Jsab,Dal piacer piti non so dove mi sia.

Xuc.PrestO; Fabrizio; va nella mia camera;
E dal mio guardaroba
Metti fuori tre abiti di maschera.
Erco la chiave. (gli dà la chiave)

Fai), Ì7I0 inteso .

^

Sono in curiosità '

pi veder quest'affare come va. (parte}

Xwc. Di Carlo la Sposina
Ben presto lei sarà.

Xi5. Da cara Padronfiina

Contenta si vedrà.
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Iaàc. Tia rida :

Xi5. Si diverta,

a La cosa è più , che certa;

L'Amante sposerà

.

Isoìb. Ah ! che il mio cuore innondasi

Tutto per voi di giubbilo 1

Spiegar non è possibile

La mia felicità.

Luc.Lìsm2\j2. cara Padroncina.
L'amabile Sposina
Contenta alfm sarà, (^parlono^

SCENA V.

Corso

.

Coro di Giardinieri^ come nelVjitto L

Prendete un fiore

Del mio giardino
,

Che sparge odore
Di qua , e di là

.

Nel vostro seno
Verrà poi meno,
Nè del destino

Si lagnerà, (partono)

S G E N A V I.

Carlo solo.

Si discacci una volta (non si vede ^ die
qualche Maschera in distanza)

Ogni tristo pensier : la sola speme
Sia conforto al mio cuore:
In di cosi felice

Tutto dal Dio dAmor sperar mi lice.

c
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Già serge il primo albore

Di mia felicità.

Si lagni pur d'amore
Chi bene amar non ss..

Quando costante è un core ,

Ottiene alfm pietà.

Si lagni pur d' amore
Chi bene amar non sa. (parte)

SCENA V I

L

Barone^ poi Don Calandrino.

Jbar,Ma via, per carità!*.. Care.... Carine (aà
alcune Mascherine , che lo circondano y «

gli tirano dei confetti^

Eh! basta, basta... non mi lapidate

Grazie.... si fermi: è troppa gentilezza . /^tìd

una y che più delV altre lo accarezza^
Quasi maledirei la mia bellezza

CaLYì saluto, Barone, (le Maschere appoco y ap-

poco si ritirano; poi tornano a compari
jBnr.Vi son buon servitor , caro amicone.
Cai, Come andò la faccenda?
J5ar.Bene assai.

Ho combattuto ^ ho vinto ;

(Ma però con la lingua.")

Si passò dalle furie all' allegria,

E finii la questione all' Osterìa,

r'o/. Siete una vera bestia. •

j5ar.Perchè ?

(7aL Perchè dovevate ammazzarlo.
^ar.Ron era giusto , e non potevo farlo.

Ecco l'amico : oh come è stralunato! (ve-
dendo a comparire Carlo)
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SCENA Vili.

Carlo in apparenza sdegnato^ e detti;

poi Isabella y Lucinda ^ e Lisetta in maschera.

C«r.Perfida donna ! (^da se^ fingendo di non
veder gli altri due)

Cai.Con chi Tha? (al Bar!)
JSar.Sentiamo.
Car.Ti lascierò... ma prima... oh! perdonale...

(^mostrando di avvedersi in quel momento
degli altri due)

JBar.Spìeg'dteyì.

Cai. Parlate

.

CV/r Vostra sorella è infida, ed incostante, (a D,
Ca/. Solito delle donne. Cai)
CarJ'S. trovai , che scfiveva

Un viglietto amoroso ; e per la rabiia

L'ho preso, e 1' ho stracciato >

jBar.E a chi scriveva ?

fJar.A. voi .

BarUh 1 che peceato l

Car Ho risoluto alfine

pi lasciarla, e partir.

CaLF^ie benissimo.

J5ar.Bravo ! pensate sublimatamente.
Cor Ma voglio vendicarmi j

Voglio un'altra sposar.

Cai Fatelo subito.

Car.Mi viene un bel pensiere :

Mi voglio maritar con una Maschera.
J5ar Eccone appunto tre belle, e galanti . (^veJen-

do a comparire Isabella, Lucinda ^ e Lis.)

Cai Scegliete

.

Car.Non mi azzardo, (/e tre Maschere facendo
de" saluti vanno accostandosi appoco appoco)
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par Zitto ) che si avvicinano.

Car. i^Son desse.)

Xuc.Riverisco il Barone
,

Don Calandrino, e Carlo.

Cai. (Sta a veder, ch'è una spia.)

£uc Oh poverino ! (a Tcir.)

^or Perchè mi compiangete?
iuc.Ah, ah... perché? povero Pimpinella!

E' in collera il meschin con la sua Bella.

jBar Costei sa tutto. (a D. CaL)
CaLE* certo, ch'è una spia.

jBar.Vcn altre non parlate ? (ad Isah , e TAs?)

Xsab.Uh ! uh ! (va sempre crescend<> il numero
delle Maschere^

j5dr.(Ho inteso; è muta.)
Amico ,

sposa questa : Oh che boccone !

(additando Isah?)

Donna, che non ha lingua, è un negozione,
Car Parlate voi per me. (al Barone^
jSar.Subito . Ehi, Maschera, (ad Isah,)

Questo bel giovinotto

vorrebbe prender moglie. Onde... se lei

Fosse libera... Si?.*, l'affare è fatto, (/sab.

Jsab,Ma..r'. accenna di sì)

CaLMa .... (contro/facendola)

^ar.Zitto. Risponda: ho inteso: adesso (prima a
D, Cai., poi ad Isah. y la quale accenna,
che K^orrehhe dei testimonj)

Si avanzino, Signori; favoriscano:

Qui si fa un matrimonio (a tutte le Masche-
re y che si trovano sulla strada)

lo fra i primi, e T Amico (accennando
Vogliamo aver la sorte D CaL)
D' essere i testimoni . Avanti^ a lei. (ad Isah!)

Isah.Son pronta*
CaL -Evviva I
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Car.Ed io ^lUa presenza

Di questi due Signori, faccennando il Bar,^^

Che mi fan tant' onore, e D, 6aL)
Vi dò ìa mano , e con la mano il core.

(Isab. , e Car. si danno la mano)
(7aZ. Ora si scopra. (jad Isah^
Jsab,ln piazza? 11 Ciel mi guardi!
^ar,fìd ragione: Sentite.

Vi aspetto in casa mia .

Ordiiierò per questa sera istessa

Una grande accademia.
L'invito è generale: e voi, mio caro (vof-

gendosi a tutti y e pai a D. Cai,}
Signor cognato in erba,

Condurrete Isabella . Ivi fra noi

Si faranno le nozze in ampia forma.
Là vedremo la Sposa.
Voglio per l'uno, e l'altro matrimonio
Comporre espressamente
Un bel canto epidemico..

r'ar.Siete Poeta ?

jBar.Eli come !

Osservatemi in fronte , e ci vedrete
Tutta ridea scolpita

Del Pegaséo cavallo.

I versi miei saranno , a dirVi poco^
Mezzo braccio più lunghi

Di quelli del Petrarca.
Or ve ne dò un'idea.

Sulle vostre bellezze
,

Che ancor non ho vedute,
lo voglio improvvisare :

Fatte tutti attenzione al mio cantare.
Apollo , tu dolcifica

La Musa mia musaica
,

E fa, che dell' incognita
Io possa ben cantar.
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E tii^ bellezza fulgida, (ad Isoh.}

Sciogli la lingua tacita;

E qual liìnterna magica ,

Deh ! lasciati osseryar.

Son tutti ìncani^iì;(guardùndoglhiom.)

Son tutte storditei {guardanda
Stupite... stupite.., le donne)
Ma. .. vo' seguitar.

Quel voI'O ascoso, e nitido, ^

Fa, che si renda pubblico;

E ailor vedrai,., ma canchero l

La rima mia confondesi,

La vena già riscaldasi

Scusatemi , scusatemi
,

Venite a casa mia

,

Yenite tutti quanti:
Voi là mi sentirete,,

E allora imparerete
In suoni

,
versi, e canti

Le nozze a festeggiar.

Già questo cor di giubbilo

Comincia a saltellar, (partono tutti a
riserva di Lue, , Lis, ^ e di alcune
3Ias»here}

SCENA IX.

Lucinda ^ Lisetta , e Maschere che passeggiano

A in distanza .

h , ah
, (nc?e)

Lue Dal caldo , amica
,

Non posso più : leviamoci la maschera^ (si sma-
Lis Veramente la scena scherano)

E' stata singoiar.

Xuc Si, ma non era

Necessaria all'intento.

Potevano sposarsi in altro modo.
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Il tuo padrone avrebbe poi gridato;

E venderà del pari

Tosto che avrà scoperta la faccenda.

jEÌ5* Ha giovato per ridere *

Xuc, Benissimo !

Appena che ritorna mio marito,
Che aspetto oggi, o dimani,

E che , come ti dissi, è gran poeta ,

Yoglio, che scriva un Dramma
Su questo matrimonio»

Xi5. E* bravo ?

LncVJ mìo marito.

Xi5. Ditemi in confidenza;

Adesso eh' è lontano,

Con chi fate all' amore ?

Xuc.Con nessuno .

L'astuta Locandiera
Deve far buona ciera

A tutti i Forestieri ;

Ma però stare all'erta;

Confidenza non mai.
Questo è il vero sistema. Io rido, e schérzi^^

Or con l'uno, or con l'altro:

Tratto tutti egualmente ;

Ma son sempre con tutti indifferente.

Se viene un Damerino
A dirmi , che son bella

,

Oli faccio un belF inchino^
E mene vo di là.

Se quello vuol seguirmi,
Lascio , che venga pure ;

Se dice Cara io v'amo,
Puspondo Son freddure :

Se grida , mi diverto ;

Se piange , me ne rido ;

In somma quel , eh' è certo ,

JXessuno me la fa»: (partono)
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SCENA X ^

Galleria illuminata,

in fondo ci sarà, un tavolino su cui diverse carte
di musica.

Il Barone p indi Isabella y e Carlo.

^ar.X^resto Servi, Staffieri fa dispersi Servio che
già sono in moto , e dispongono delle sedi^

per V^ccademia)
Sguatteri, Camerieri,
1 miei comandi udite, .

.

^

E subito prontissimi ubbidite.

Si contorni il Palazzo
Con fuochi d'artifizio :

Lumi in cortile , incendio generale :

Fuoco alla sala, fuoco alla cucina,
Torcie a vento per tutto , anche in cantina.

(i Servi partono)
Tu, Ciccobimbo, vanne; (al suo solito Ser-

voy che parte , ricevuto VordineJ
Introduci i Signori Convitati.

Ecco la Sposa incognita

.

Venite , approssimatevi, (vedendo comparire

Jsa&.M' inchino. Carlo ^ ed Isab^
Car.Yì saluto , Barone.
Bar Or siete in casa mia ; onde potete

Con libertà scoprirvi*

Isab,Sono pronta

,

Purché voi promettiate
Proteggermi, e tacere.

^ar.Si, lo farò; lasciatevi vedere.
Jsab.Guardatemi. {si leva la maschera^
jSor.Oh diluvio! Oh cannonata l

Car. Zitto , Signor , .

.
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Jsab.Pensate alla promessa.

_Bar.Ma questo è un tradimento.

(7ar. Zitto, zitto, vi dico.

jBar.Ma se taccio , io m' affogo.

Isab,Do\ele compatire il nostro amore.
Proteggermi , salvarmi

Dalle furie...

J5ar.Di chi?

Isab.Di mio fratello.

HarMsi io... ma io...

Isab,Ye lo domando in nome
Delle vostre bellezze.

£ciì\{M.ì prende per il debole.)

CarAo ve lo chiedo in nome
Di tante Belle , che per voi sospirano.

J5ar.(Son vinto)
Zsab, Via

,
Signore . .

.

jBar,(Non posso più.) Vi accordo il mio perdono:
Son vostro amico, e protettor vi sono.

Pensiamo adesso a divertirci bene

,

E terminare allegri il Carnevale, {comparisco-
Vengano pur, Signori; no i Convitati)

Con tutta libertà vengano avanti (ai mede^
Ecco la bella Sposa. Che vi pare? simi}

Or canteremo , suoneremo : eppoi.o..

A proposito , voi ^ (a Car.)

Siete bravo di musica ;

Suonate molto bene ,

E canterete ancora.
Car,Mi diverto:
^arE lei, Signora? (ad Tsab.)

J5ab.Anch'io.
Car E voi ? (al Bar.)
Bar Ed io

Son Musico , Poeta
,

Canto, suono, improvviso: lo sapete.

C2
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Bisogna ora provare qualche cosà

Per cantare frappoco in Accademia.
C7ar/Provianìo. {il Mar. si acrosta al ta<^'oliìm ^

dove sono le carte di musica; ne prende
iina^ ed osservandola dà segni di piacere^

Isah.Sìy proviamo.
Car. Cos à quello? (al Bar.^

JSar.Eh questo, caro amico, è un pezzo grande:.
Io lo sentii cantare l'anno scorso.

Car.K lìorse quel duetto

Già, giù quattrini?

jBar. Appunto.
Jsah Cantiamolo.
Car.Cantiamolo.
JBar.M'd è scritto per due Bassi.

Jsah.lSon importa:
Io r ho cantato mille , e mille volte

Col Maestro a Firenze.

CarMd io lo so a memoria.
jBar.Ma senza Pianoforte...
Car, Questo è il male.
JBar.Ma, lo sapete bene?
Isfih. lo sì.

Car Io ancora.

JBar.Dunque rimedieremo :

Io farò con la bocca
La parte del Yiolino.

Car. lo da Poeta.
Jsab.Eà io farò il Maestro.
jBar. Attenti bene: e se si sbaglierà,

Da capo un'altra volta si anderà. {i Comitati
Car. Per comporre un Dramma serio siedono)

Trenta scudi...

JBar. Mo, ha sbagliato;

Quattro mesi ho consumato.
Ccir. Dite bene; compatitemi.

JB&ì\ Or da capo si farà.
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Car. per comporre un Dramma serio

Quattro mesi ho consumato :

Trenta scudi ho guadagnato :

Dite VOI, conte si fa?
JBar. Bravo! attento all'espressione.

Car. ^h! se .Apollo non dà lena

ZjU mia vena — seccherà.

Isab. Per quest^Opera guadagno
Cent"" ottanta colonnati ^

E d quest^ ora ne ho mangiati
Molto più della metà,

^h! se Apollo..,

Bar. Ma lei sbaglia :

Ah! sè manca,,,
Isab. L^i risorsa^

La mia borsa piangerà.
Car. Ah! Minerva? sei crudele.,

Isab. Ah! Miseria! s'A fedele.

JBar, Ah! gli applausi, che facea

In quel passo la Platèa !

*

Cosa grande in verità!

Ci fu scritto : andiamo avantit

Per conforto et mali miei

Deh! mandate , o sommi Dei^
Una pioggia di zecchini

^

Consolate due meschini
^

Che VI stanno ad implorar.

Suggerite.
^ ^

(al Bar,}
Due meschini.

Che,..

Isab, Car. P^i stanno ad implorar.

Bar. State attenti.

Car. Già le doppie.

Bar. Quest' è il bello !

Jsab. Giù zecchini.

Car. Scudi almeno.
Jsab. Almen quattrini.
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Car.isabr Ah!
Bar. Fermateyì, sentite.

Una sera a questo passo
Dal Lubbion vennero a basso
Yenti lire in tanti soldi:

Che susurro! che allegria !

Hq creduto in fede mia.
Dal grcm ridere , schiattar.

Jsab.Car.Segultiamo.

Bar. Non importa:
A memorila lo sapete.

Jsah.Car. Canteremo?
JBar, Cantarete.

Isob.Car, Il duetto?

Bar. Anche un terzetto.

a 3 Ed uniti in compagnia
Formeremo un' armonia

,

Che gli Au:tcì convitati

Incantati hnn da restar.

jSarBravi 1 bravi ! cogli strumenti poi

Andrà meglio.

SCENA XL

Ijudnda , e Lisetta affannate , e detti

poi Uon Calandrino.

Xuc.Ah! Signore...

JAs^ Ah ! Signor...

JBar.Cos è stato?

Xuc.Scusateci.
jBar.Parlate

iuc Viene Don Calandrino, e furibondo
Cerca di sua sore.la.

jBar.Yenga, e la troverà.

Jsab.Mì raccomando. (ai
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Saì\lSon abbiate timore;

Io gli farò passar tutto il furore.

Eccolo; andiamgr incontro (dopo a^ere osser^.^

Facciamogli gran festa, {tutti si alzano ^ e van-^

Cal.Ovè l'indegna? no ad incontrare D. Cai.)

jBar.Evviva Calandrino!
TuitìEvviva! evviva!
Cai, Ma come?
^ar.Mi rallegro; evviva !

7uttiEvviva !

Car.SigKior Cognato mio...
(7aL Non vi conosco.

Jsab.Eh via, caro fratello...

Cai. Briccona! io ti cancello

Dal fraterno volume.
jBar. Amico, e fatta.

^
(a D. Cai.)

CaLNon importa; si guasti il matrimonio,
Tutti^o.
jBar.No; non è possibile.

CaMo lo voglio.

SCENA xn,
Fabrizio y e detti.

J^ab.Oignori, una Pattuglia

Si è fermata qui abbasso:

Non state a strepitar, non fate chiasso.

JBar^Udiste? Ebben, finitela, (a i>. Cai,)

O come susurrante io vi consegno.

Cai. E devo?.

.

Bar Sì y dovete
Abbracciar la sorella.

Perdonare all'Amico^
E finir questo giorno in allegria.

Ca?.]Non so, che dir: pazienza!
^^§gi ) ^ j^'ri le Maschere
Mi han tutte corbellato^
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JLucSe conoscer volete

Quelle due Zingarelle

,

Che jeraiattina vi hanno regalato,

Una è Lisetta, e U altra eccola qua.

{additando se stessa)

Cai. Briccone !
^

{aW una^ e alV altra)

iuc. Perdonateci.
jB^ r.Amico.. . {a D. Cdl)
CaLGvà. ho capito:

Siete Moglie» e Marito; (ad Isah., e Car.)
Ed io fui testimonio.

Finiamola una volta:
Ebben ; contento io sono :

Acconsento, vi abbraccio, e vi perdono.
'

^
(abbraccia Vuno^ e V altra)

Bar. Evviva Calandrino
Viva la tua clemenza!
Volle così il Destino;
Conviene aver pazienza;
La colpa fu d*Amor.

Jsab. Quando le mie catene
Strinse il Destin placato,

Tutte scordai le pene,
Che aveano un dì turbato

La pace del mio cor.

Car. Io sono ormai felice;

pili sperar mi lice:

Caro Barone amabile,
Vi sarò grato ognor.

Cai. Passata mi è la collera;

Tornato è il buon umor.
jCuc.Xis.i^ab, Evviva il Matrimonio,

E il Carnevale ancor.,

JBar. Faremo P Accademia,
Andremo tutti all' Opera,

Tulli Benissimo ! benissimo !
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Sar. A casa torneremo ;

Qui tutti ceneremo
Tutti Allegri si starà.

JBar. Yoi con la vostra Sposa: fa CarJ
Detto^eCal. E noi?., qualche altra cosa,

{guardandosi V un V altro)

Girando qua, e là,

Per noi si troverà.

JBar. Andiamo.
Cai. - Andiamo.
Isab Car. Andiamo.
Tutti Allegri si starà.

Tutti,

Mai non cessa il Carnevale
Quando brilla il cor nel seno ;

Tutto Tanno è tale, e quale,

Purché splenda il Ciel sereno;

E alle brame corrisponda

La gioconda —• e fresca età.

Fine del Blelodrammu»
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ETTORI.

PERSONAGGI SVEDESI-

SLromer, Comandante una Flottiglia*

Ufsaldo, Capitano.

Valwane, sua Sposa,

Truppa Svedese.

Marinari.

PERSONAGGI AMERICANI.

Zadir, Capo de' Selvaggi Tulaticani, Marito dii

Amazilia.

Tezazi

JZUMILCE Vi.- • • T- T

Camur l
Pnncipah Selvaggj.

Pappadir

CORALLY
^ , • r T-

Alzivia t G^^^v^^^ Americane ^ amiche dil

^ C Amazilia.
LORA )

Seguito di Americani, ed Americane.

Xa éScenci ù finge sulle coste di Tuia.
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ATTO I.

Spiaggia di mare: dal lato sinistro una mon-
tagna altissima^ e sotto la montagna suddetta

una caverna , che corrisponde al mare.

una Flottiglia Svedese sotto gli ordini del

Comandante Kromer soffre presso la spiaggia di

Tuia una burrasca delle più. spaventevoli : Upsal-
do Capitano della medesima Flottiglia, e la sua
sposa Valwane si salvano prodigiosamente sopra
uno schifo . Caduti però entrambi in poter dei

Selvaggi, malgrado la vigorosa resistenza d'Up-
saldo

,
vengono in qualità di preda barbaramente

divisi. 11 possesso di Valwane tocca in sorte a
Zadir ; quello d'Upsaldo a Camur, Zumilce, e
Pappadir*

ATTO IL

Moschetto di palme con una capanna nel
nezzo j che si discopre appena fra gli angusti
Mervalli delle palme suddette*

Ìlj qui, che l'infelice Yalwane è condotta*
la Zadir, il quale invaghitosi di lei le promette
ili sottrarla all'usato sacrifizio: a tali promesse si

ppone arditamente Tezazl, che discacciato qain-
li per ordine di Zadir giura partendo la più se-»

jialata vendetta. Un improvviso calpestìo detern
ina Zadir a celare nella capanna Valwane. Com-»
arisce in fatti Ara^zilla sua moglie con Cora,

"'^orally, ed altre Selvaggie. Il brillante rapporto,
h'ella fa al marito del felice successo della cac-
ia, non lo scuote punto ; né vagliano tutti gli
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sforzi della simulazione, perch'egli nella succes-
siva danza, ch'è costretto ad intrecciar seco lei

,
j

non manifesti un'estrenia noja,non senza stupore,

e risentimento d'Aiiiaziiia. Chiaiuato in questo
momento da parecchi Seìvaggj all'assemblea del

Popolo parte

.

Sovraggiungendo Tezazi fa palese alla Donna*
già insospettita il moli va della freddezza di Za-j
dir . Tirata f iori della capanna Yalwane è per
divenire la vittima delle k.jlose furie d'Amaziiia,
che, intesa poi l'innocenza, e la situazione infe-

lice di quell'Europea, non solamente s'impieto-j

sisce , e si astitene dal farle alcun male , oia lei

promette ancora il suo particolar patrocinio. Pro-?

testa nel tempo stesso di volersi vendicare di suOii

marito ; e veggendolo da lontano si ritira furiosi

con Valwane , e con tutto il seguito. i

Ritorna Zadir dubbioso , che gli sia stata ia-

volala la sua bella preda; verifica i suoi sospetti]

dà nelle smanie; ed impone ai suoi d'indagr lau-j

tore di quella rapina, e trucidarlo. L'arrivo di\ ^

Amazilia , che si dà vanto di quell'impresa, loi

trasporta all'eccesso dell'ira contro di lei, ma
senza conseguenza mediante il soccorso delle ami'|

ju-

che, e r interposizione dei Selvaggi^ che lo coa-i ijr^

ducono altrove. ^ fjr;

A T T O 1 1 L ' h
V

Tetra grotta muscosa : in aito diverse aper ij

ture fatte dalla natura y dal lato sinistro un fori

profondo f intorno a cui molte pietre mobili ^ cM
serpono per atturarlo.

|

A, Valwane assisa sopra un sasso ,
occupat*,j.!

dall'orrore della sua sorte, e risoluta di non scy^

pravvivexe al suo caro Upsaldo, ch'ella crede g J
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estinto , si presentano con circospezione Corally
^

e Corar, recandole alcuni frutti per alimentarsi,

j L'improvviso arrivo di Zadir atterisce le due Sol«

-ilvaggìe. Egli però dopo qualche incertezza si li-

0 mita ad intimar loro bruscamente un'immediata
:i partenza , ed è ubbidito.

Le rinnovate tenerezze di Zadir a VaUvane,
1 e le costanti ripulse della medesinia vengono in-

i' terrotte da parecchj spari di cannone , che scon-
ci certano il primo, e rallegrano la seconda. La di-

2) scesa di molti Selvaggi coli' annunzio, che si avi-

cinano le Truppe Svedesi gusdate dalla stesss

0 Amazilia , induce Zadir a rinchiudere Valwane
^in uno dei fori della grotta , otturandone Tingres-

o-^so con le pietre, e quindi a fuggire co' suoi com--

(pagni

.

Upsaldo, che gli Svedesi;, eseguito appena lo

•sbarco , han liberato dalle mani di quei barbari
,

i!i jaltro pensiere non si dà, che quello di rintraccia-

i^ilire la sua diletta Sposa, ma inutilmente. Suoi sc-

ali fspetti sulla fede d\4.mazilia, che a t^al fme , e con
itale speranza l'ha condotto colà: Sue minaccie
,i'j|Contro la medesima , che procura di giustificarsi ,.

\^\ Disprezzandola finalmente egli è per partire,
lini [quando una voce lamentevole lo trattiene. Non
tarda IJpsaido a riconoscerla per quella del

. cara Valwane. Esso, e tutti si fan prenìura d'in-

dagare d'onde venga il lamento. Amazilia è quel-
la, che indovina il luogo, e io addita ad Upsaldo.

f' La liberazione dell* oppressa Valwane apre un
campo commovente alla gioiate alle vicendevoli

è espressioni del suo Sposo , e di lei. 1 nuovi spari

del cannone, e quelli della moschetteria invitano
1 valoroso Upsaldo al soccorso de' suoi : Tutti lo

ipJSJ Seguono,
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ATTO IV.

In fondo della scena rada di mare con le

navi ancorate. Nel davanti atrio ^ che conducei

alV abitazione di Zadir.

iC^confitta, ed avvilimento dei Selvaggj : Ge-
nerosità di K.romer, che dalFalt^ della sua Nave
fa con un cenno sospendere le ostilità: Arrivo di

Upsaldo> che presenta Yalwane al Comandante:
Gioja di quest'ultimo, perchè il suo Capitano ab-

bia ricuperatala Sposa: Libertà conceduta ai SeU
vagg) per le preghiere d'Amazilia, sostenute dalla

mediazione dj Upsaldo, e di VaWaae , a condi-

zione però , -^ch^ si sottopongano alle leggi , che
loro verranno imposte.

Alle promesse di costante obbedienza aggiun-

gono i Selvaggj r offerta delle loro più. ricche pro-

duzioni , che da Kromer ve.iigono accettate; e

termina fra le giulive danze la presente Aziona
pìantomimica.






